Quagliarello: «Guidati dalla difesa della vita». finocchiaro: «muore la libertà»

Biotestamento, via libera al Senato

Sì all'emendamento Udc: il medico potrà non attenersi alla dichiarazione anticipata di trattamento del paziente 
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	Anna Finocchiaro (Eidon) 


ROMA - Via libera del Senato al disegno di legge sul testamento biologico. Il ddl Calabrò è stato approvato con 150 voti a favore, 123 contrari e 3 astenuti. Il testo ora passa alla Camera. Una seduta, quella di Palazzo Madama, caratterizzata da un duro scontro tra maggioranza e opposizione (e non sono mancati, all'interno dei vari schieramenti, senatori che hanno votato in difformità con il proprio gruppo). 

DAT NON VINCOLANTE - Passa anche il discusso articolo che riguarda la forma e la durata della «dichiarazione anticipata di trattamento». Con il sì all'articolo 4 è stato cancellato, di fatto, il carattere vincolante per i medici delle dichiarazioni anticipate di trattamento (Dat) firmate dai malati. È stato accolto un emendamento dell'Udc, a prima firma del senatore Fosson, che modifica il primo comma dell'articolo e questa scelta ha scatenato una bagarre in aula. Mentre a Piazza Navona andava in scena il sit-in dei radicali contro il ddl, l'opposizione ha accusato la maggioranza di aver «svuotato la legge» che ruota proprio sul concetto del testamento da parte del malato che vuole evitare l'accanimento terapeutico. 

SCHIFANI - «Quello appena concluso con il voto dell’aula - ha dichiarato il presidente del Senato, Renato Schifani, prima di dare il via alla votazione - è stato un confronto libero e franco, guidato solo dalla coscienza di ognuno. A conclusione di questo dibattito - ha aggiunto Schifani - consentitemi di manifestare, come presidente del Senato, il mio riconoscimento a tutti voi per il lavoro svolto. Non posso non sottolineare come tutti noi abbiamo in questi mesi adempiuto ad un obbligo: quello di contribuire a dotare il Paese di una disciplina in una materia che la richiedeva con forza da tempo, e che ci vedeva tra i pochi che ancora ne erano privi». 

PDL - Esulta la maggioranza. Quella approvata in Senato, dichiara il vicepresidente dei senatori del Pdl Gaetano Quagliariello, «è una legge elaborata guidati dal senso assoluto della difesa del diritto alla vita. La maggior parte di noi - dice l'esponente del Pdl - concorda che su questo tema non si sarebbe dovuto legiferare, ma a sfidare il Parlamento è stata la magistratura, con interventi che abbiamo giudicato fuori dall’ordinamento. E assieme alla magistratura, a sfidare il Parlamento, è stata una lobby che vuole spostare più in là la frontiera dei diritti, introducendo l’eutanasia senza neanche prendersi il disturbo di chiamare le cose con il loro nome». Secondo Quagliariello la nuova legge <impedisce che le volontà di una persona possano essere ricostruite ex post» e inoltre stabilisce il principio secondo cui «nessuno può stabilire se una vita è degna di essere vissuta oppure no». In tutto questo, avverte Quagliariello, «la religione non c'entra nulla, le norme introdotte in questa legge sono immaginate in difesa dei più deboli». 

IL PD - Per l'opposizione di centrosinistra - nonostante il dissenso di alcuni senatori cattolici --, questo ddl è anticostituzionale perché contraddice il principio secondo cui nessuno può essere obbligato ad un determinato trattamento sanitario se non per disposizione di legge. Il Partito democratico ha promesso una nuova battaglia parlamentare alla Camera. Duro il commento di Anna Finocchiaro: «Ho imparato molto, ma proprio molto dal dibattito interno al mio gruppo - ha dichiarato il presidente dei senatori del Pd - ho imparato a dubitare, e mi è costato molto, ma ho potuto farlo e poi ho potuto decidere rispettandoci di più e più comprendendoci perché non avevamo paura di farlo». «Da parte vostra - ha aggiunto rivolgendosi alla maggioranza - ho visto solo paura e sordità. E io sono forte di tutto questo nell'annunciare il voto negativo del partito democratico a questa legge, mentre, nello scrosciare dei vostri applausi, morirà la libertà sancita dall'articolo 32 della Costituzione, quello voluto da Aldo Moro».
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